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NORME  PER  LA  DISCIPLINA  DELLO  SMALTIMENTO  DEI
RIFIUTI  SOLIDI  E SEMISOLIDI

Titolo  I 
Princip i  Genera l i

Art.  1  - Finali tà
Con  la  presen te  legge  sono  disciplinate  le  operazioni  ineren ti  lo

smaltimento  dei  rifiuti  solidi  e  semisolidi  nelle  varie  fasi  di
conferimen to,  raccolta ,  traspor to  e  trat t a m e n t o  viene  stabilito  negli
articoli  seguen ti .

Art.  2  - Attività  di  pubbl i c o  inter e s s e
Lo  smaltimento  dei  rifiuti  solidi  e  semisolidi  costituisce  attività  di

pubblico  interes s e ,  anche  ai  fini  della  protezione  dall'inquina m e n to
del  suolo,  dell'a ria  e  dell'acqua .

Titolo  II
Class i f i c az i o n i ,  Attività  e  Comp e t e n z e

Art.  3  - Class i f i c az i o n e  dei  rifiut i
I  rifiuti  solidi  e  semisolidi  vengono  classifica ti  nelle  seguen t i

categorie:
1.  Rifiuti  urbani:
a)  rifiuti  interni:  le  immondizie  e  gli  ordinari  rifiuti  della  vita  civile
provenien ti  da  fabbrica t i  a  qualsiasi  uso  adibito  e  insediame n t i
turistici  di  qualsiasi  tipo;
b)  rifiuti  esterni:  le  immondizie  ed  i  rifiuti  provenien ti  dalla  pulizia
delle  aree  pubbliche  o  comunque  anche  tempora n e a m e n t e  destina t e
ad  uso  pubblico;  
c)  rifiuti  voluminosi:  i rifiuti  insoliti  per  volume  e  dimensione,  quali  i
beni  di  consumo  durevole  di  arreda m e n t o  o  di  impiego  domestico.
2.  Rifiuti  speciali:
a)  residui  di  lavorazioni  indust riali,  artigianali  e  agricole,  par ti t e  di
merci  avaria te  od  obsolete ;
b)  rifiuti  provenien ti  da  ospedali,  case  di  cura,  ambula to r ie ,
labora to r i  di  analisi  e  affini;
c)  residui  di  olii  combus tibili,  lubrificanti  o  mate riali  impregna t i  di
tali  sostanze;
d)  residui  della  macellazione;
e)  fanghi  provenien t i  dalla  depurazione  delle  acque  di  rifiuto  urbano
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e  indust riali;
f) mate r iali  provenien ti  da  demolizioni  e  scavi;
g)  carcasse  di  autoveicoli  e  pneum a tici;
h)  altri  rifiuti  con  cara t te r i s t iche  particola ri  e  insolite  per  qualità  e
quanti tà .
3.  Rifiuti  assimilabili  ai  rifiuti  urbani  interni:
residui  provenien ti  da  attività  indust r iali,  artigianali,  commerciali  e
agricole  aventi  la  composizione  di  rifiuti  urbani  interni.

Art.  4  - Definiz i o n i  del le  attivi tà
Agli  effet ti  delle  presen ti  norme  valgono  le  seguen t i  definizioni:

1)  Conferimen to:  le  modalità  secondo  le  quali  i  rifiuti  vengono
tempora n e a m e n t e  accumula t i  e  successivam e n t e  consegn a t i  al
servizio  di  raccolta  da  parte  del  produt to r e ;
2)  Raccolta:  le  operazioni  di  prelievo  e  ritiro  dei  rifiuti  nell'ambi to  del
perime t ro  entro  cui  è  istituito  il servizio  di  raccolta;
3)  Traspor to:  le  operazioni  di  movimentazione  dei  rifiuti  per  porta r li
al  luogo  di  trat t am e n to  ;
4)  Trattam e n t o:  le  operazioni  i  eliminazione,  trasform azione  e
recupe ro  dei  rifiuti;
5)  Smaltimen to:  il complesso  delle  attività  soprades c r i t t e .

Art.  5  - Piano  regio n a l e  per  lo  smal t i m e n t o  dei  rifiut i
La  Giunta  regionale  predispone,  entro  un  anno  dall'en t r a t a  in

vigore  della  presen te  legge,  un  piano  di  organizzazione  terri toriale
dei  servizi  di  smaltimen to  dei  rifiuti  che  deve,  tra  l'alt ro,
comprend e r e ,  ai  fini  di  ottimizzare  la  gestione  tecnica  ed  economica
del  servizio:
a)  la  determinazione  dei  perimet r i  ottimali  dei  compre nso ri  dei
servizi  di  traspor to  e  trat t a m e n to;
b)  l'individuazione  delle  zone  preferenziali  per  la  localizzazione  degli
impianti  di  trat t a m e n t o ,  ivi  compresi  quelli  relativi  ai  rifiuti  speciali;  
c)  l'individuazione  dei  sistemi  di  trat t a m e n to  più  idonei  in  relazione
alle  esigenze  e  alle  cara t t e r i s t iche  delle  aree  servite;
d)  la  valutazione  degli  investiment i  necessa r i  per  la  realizzazione  del
piano.

Il  piano  deve  altresì  articola rsi  in  fasi  di  successive  attuazioni,
per  tener  conto  delle  situazioni  di  fatto  che  dovranno  gradualm e n t e
essere  uniforma te  agli  obiet tivi  del  piano  medesimo  in  relazione  alle
disponibilità  finanziarie .

Il  piano  deve,  infine,  tener  conto  delle  necessa r i e  interazioni  con
il  piano  regionale  di  risanam e n t o  delle  acque  di  cui  alle  leggi
regionali  7  settemb r e  1979,  n.  71,  e  3  aprile  1980,  n.  22.

Il  proge t to  di  piano  regionale  viene  inviato  alle  Province,  ai
Comuni,  alle  Comuni tà  montane ,  ai  Comprenso r i  ed  alle  Unità
Sanita rie  Locali  che,  entro  60  giorni  dal  ricevimen to  fanno  pervenire
alla  Giunta  regionale  eventuali  osservazioni  e  propos te  di  modifiche.
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Entro  i successivi  90  giorni  la  Giunta  regionale,  sentite  altresì  le
organizzazioni  di  categoria  interes s a t e ,  adotta  il piano  e  lo  trasm e t t e
al  Consiglio  regionale  che  l'approva  con  apposi to  provvedimen to
legislativo.

Il  piano  regionale  per  lo  smaltimen to  dei  rifiuti  costituisce  piano
di  settore  di  livello  regionale  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  del  Capo  I  del
Titolo  IV  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40,  relativa  a
"Norme  per  l'asse t to  e  l'uso  del  terri torio".

Nei  confronti  del  prede t to  piano  di  applicano,  in  par ticolar e ,
anche  le  norme  degli  art t .  35  e  36  della  medesima  legge  regionale.

Art.  6  - Comp et e n z e  della  Regio n e
Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  previo  parer e  della

Commissione  tecnica  regionale  di  cui  alla  legge  regionale  13
set tem b r e  1978,  n.  57,  con  proprio  decre to  autorizza  le  attività
ineren ti  al  trat t a m e n to  dei  rifiuti  solidi  e  semisolidi  effet tua t e  dai
Comuni,  comunità  montane  e  loro  Consorzi  nonché  le  imprese
specializzate  ad  eserci ta r e  le  attività  di  trat t a m e n to  dei  rifiuti  di  cui
al  successivo  articolo  34.

Quando  si  trat t a  di  rifiuti  speciali  l'autorizzazione  deve
riguard a r e  anche  le  attività  di  traspor to .

Art.  7  -  Comp e t e n z e  dei  Comu n i ,  Comu n i t à  monta n e  e  loro
Cons orz i

Le  attività  di  smaltimen to  dei  rifiuti  urbani  e  assimilati  nonché
dei  rifiuti  speciali  di  cui  alla  lett.  a)  del  punto  II  dell'ar t .  3  competono
ai  Comuni,  Comuni tà  montane  o  loro  Consorzi  che  le  eserci tano
dire t t a m e n t e  o mediante  concessione  a  imprese  specializzate .

Alla  disciplina  del  servizio  delle  attività  di  cui  al  comma
precede n t e  gli  Enti  interess a t i  provvedono  con  apposi to
regolame n to .

In  par ticola re ,  tale  regolam en to  deve  stabilire:
a)  i perimet r i  ent ro  i quali  è  istituito  il servizio  di  raccolta  dei  rifiuti  e
le  modalità  della  raccolta  stessa ;
b)  le  modalità  atte  ad  assicura r e  la  tutela  igienico- sanita ria  in  tutte  le
fasi  dello  smaltimento  dei  rifiuti;
c)  le  modalità  atte  a  favorire ,  fin  dal  conferimen to  dei  rifiuti,  del
recupe ro  dei  mate riali  riutilizzabili;
d)  la  tassa  per  lo  smaltimento  dei  rifiuti  nei  limiti  consen ti t i  dalla
vigente  legislazione  statale;
e)  le  modalità  per  l'eventual e  smaltimen to  diret to  dei  rifiuti  prodot ti
all'es te rno  del  perime t ro  di  raccolta .

Compete  altresì ,  agli  Enti  locali  prede t t i ,  lo  smaltimen to  dei  rifiuti
speciali  derivanti  dalla  depurazione  di  acque  di  scarico  urbane  o  dal
trat t a m e n t o  dei  rifiuti  solidi  e  semisolidi  urbani  nonché  lo
smaltimento  dei  fanghi  residua ti  da  processi  produt t ivi  o  da  impianti
di  depurazione  di  acque  indust riali.
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I  regolam en t i  vigenti  devono  essere  adegua t i  alla  presen te  legge
entro  sei  mesi  dalla  sua  entra t a  in  vigore.

Art.  8  - Comp et e n z e  delle  Provin c i e
Le  Provincie,  anche  avvalendosi  degli  uffici  e  servizi  dei  Comuni

singoli  o  associa ti  e  delle  Comunità  montane ,  provvedono  ai  controlli
sugli  impianti  di  trat t am e n to  dei  rifiuti,  fatta  eccezione  per  gli
impianti  di  trat t a m e n t o  dei  fanghi  derivan ti  da  cicli  produ t tivi  o  da
impianti  di  depurazione  di  acque  indust riali  e  urbane.

Titolo  III  
Conferi m e n t o ,  racco l ta  e  traspor to  dei  rifiut i  urbani

Art.  9  - Conferi m e n t o
I  rifiuti  urbani  interni  sono  conferi t i  a  cura  del  produ t to r e  nei

modi  e  nei  tempi  stabiliti  dai  regolam en t i .
Il  produt to re  è  tenuto  a  conserva re  i  rifiuti  in  modo  tale  da

evitare  qualsiasi  dispersione  o effetto  maleodoran t e .
E'  fatto  divieto  di  conferire  assieme  ai  rifiuti  interni,  anche  i

rifiuti  definiti  voluminosi  o  speciali  dalla  presen t e  legge.
Per  quanto  concern e  i  rifiuti  voluminosi  i  regolam en t i  ne

stabiliscono  le  modalità  di  smaltimento.

Art.  10  -  Rifiut i  urbani  prodot t i  all'int er n o  del  perim e tr o  di
racco l ta

La  raccolta  e  traspor to  dei  rifiuti  prodot ti  all'inte rno  del
perime t ro  di  raccolta  stabilito  ai  sensi  del  preceden t e  articolo  7,
devono  esse re  esegui ti  in  modo  da  evitare  ogni  dispersione  di
mate riale  o  effetto  maleodora n t e .

La  frequenza  della  raccolta  e  le  relative  modalità  di  svolgimento
devono  esser e  tali  da  garan ti r e ,  anche  in  rappor to  alle  att rezza tu r e ,
ai  mezzi  ed  ai  sistemi  adot ta t i ,  il  rispet to  del  pubblico  decoro,  delle
norme  igienico- sanita rie  e  di  tutela  dell'ambien t e .

Art.  11  -  Rifiuti  urbani  prodot t i  all'es t er n o  del  perim e tr o  di
racco l ta

I rifiuti  urbani  interni  o  ad  essi  assimilabili  prodot t i  all'es te rno  del
perime t ro  nel  quale  è  istituito  il  servizio  di  raccolta  devono  esse re
conferi t i  dagli  interess a t i  nei  luoghi  indicati  dai  comuni,  comuni tà
montane  o  loro  Consorzi.

I  rifiuti  di  cui  sopra  possono  altresì  esser e  smalti ti  diret t a m e n t e
dal  produt to r e  in  opportuni  depositi  autorizzat i  e  realizzati  secondo
le  modalità  fissate  nel  regolame n to  di  cui  al  preceden t e  articolo  7.
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Art.  12  - Perim e tr o  del  servizio  di  pulizia  dell e  aree  pubbl i c h e
L pulizia  delle  aree  pubbliche  o  di  uso  pubblico  e  lo  smaltimento

dei  rifiuti  da  esse  derivan ti ,  spet tano  ai  Comuni  e  vengono  esegui ti
secondo  le  modalità  e  la  periodicità  indicate  nei  regolam e n t i
comunali.

Il  servizio  è  pres t a to  entro  limiti  terri toriali  fissati  dal  comune  e
periodicam e n t e  aggiorna t i  secondo  le  necessi t à .

Titolo  IV
Discip l in a  dei  rifiut i  spec i a l i

Art.  13  - Principio  gen er a l e
Allo  smaltimento  dei  rifiuti  speciali  sono  tenuti  a  provvede re  a

propria  cura  e  spese  i produ t to r i  dei  rifiuti  stessi,  secondo  i criteri  e
le  modalità  di  cui  ai  successivi  articoli  14,  15  e  16.

Art.  14  - Smalt i m e n t o  dei  rifiut i  del le  istituzi o n i  sanitar i e
I  rifiuti  comunque  prodot ti  negli  ospedali,  istituti  di  cura  e

prevenzione,  pubblici  o  privati,  che  siano  assimilabili  per  qualità  a
quelli  urbani,  possono  esse re  conferi ti  al  servizio  di  smaltimento  dei
rifiuti  urbani.

I   rifiuti  che  presen tino  pericolo  per  la  saluti  pubblica,  devono
essere  inceneri t i  sul  posto  in  apposi ti  impianti.

Qualora  risulti  dimost ra to  che  l'incene r ime n to  in  loco  non  è
tecnicam e n t e  affidabile  o  convenien te ,  i  rifiuti  di  cui  al  comma
precede n t e  possono,  previa  autorizzazione  del  Sindaco  del  Comune
intere ss a to  che  si  esprime  su  conforme  pare re  della  U.S.L.,  essere
trat t a t i  in  altri  impianti ,  purchè  le  modalità  di  traspor to  e  di
trat t a m e n t o  non  presen tino  comunqu e  pericolo  per  la  salute
pubblica.

Art.  15  - Smalt i m e n t o  dei  fang hi
Lo  smaltimento  dei  fanghi  derivanti  dalla  depurazione  delle

acque  di  scarico  urbane  è  effettua to  a  cura  dei  comuni  singoli  o
associa ti  o  delle  Comuni tà  montane  che  gestiscono  gli  impianti  di
depurazione.

Lo  smaltimen to  dei  fanghi  derivanti  da  cicli  di  lavorazione  o  dalla
depurazione  i acque  indust riali  può  essere  effettua to:
a)  mediante  il  servizio  predispos to  dal  Comune,  comunità  montane  o
consorzio  di  comuni  intere ss a to  sulla  base  di  apposi te  convenzioni
stipula te  con  i produ t to r i  dei  fanghi  medesimi;
b)  da  imprese  specializzate;
c)  dal  produ t to r e  medesimo.

Qualora  le  cara t t e r i s t iche  qualita tive  dei  fanghi  di  cui  al  comma
precede n t e  non  consen t a no  il  ricevimento  nelle  pubbliche  discariche
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controlla te ,  in  assenza  di  servizi  pubblici  per  lo  smaltimento  dei
fanghi,  la  scelta  del  sito  di  scarico  sul  suolo  avviene  in  conformit à
alle  indicazioni  e  prescrizioni  del  piano  regionale  di  cui  all'ar ticolo  5.

In  ogni  caso  devono  esse re  osservat i  i  criteri  e  le  disposizioni
impar ti t i  con  la  deliber azione  del  Comita to  dei  Minist ri  per  la  tutela
delle  acque  dall'inquina m e n to ,  pubblica ta  sul  suppleme n to  ordinario
della  Gazzet ta  Ufficiale  21  febbraio  1977,  n.  48.

Art.  16  - Smalt i m e n t o  di  altri  rifiut i  spec ia l i
Lo  smaltimento  di  tutti  i  rifiuti  speciali,  ad  eccezione  di  quelli

indicati  nei  precede n t i  articoli  14  e  15,  viene  effettua to:
a)  median te  il  servizio  di  smaltimento  dei  rifiuti  urbani  del  comune
intere ss a to ,  sulla  base  di  apposi te  convenzioni;
b)  da  imprese  specializzate;
c)  diret t am e n t e  dal  produt to r e  medesimo.

Le  operazioni  relative  allo  smaltimen to  comunqu e  eseguite
devono  esse re  autorizza te  dai  comuni  intere ss a t i .

Titolo  V
Gestio n e  dei  servizi  di  racco l ta ,  trasp orto  e  tratta m e n t o  dei

rifiuti  

Art.  17  - Gestio n e  dei  servizi
Per  lo  svolgimento  dei  servizi  ineren t i  la  raccolta ,  il  traspor to  e  il

trat t a m e n t o  dei  rifiuti,  i  comuni  possono  fare  ricorso  ad  una  delle
seguen ti  forme  di  gestione,  anche  limita tam e n t e  ad  una  sola  fase  dei
servizi:
a)  gestione  autonom a  da  parte  di  ciascun  comune;
b)  gestione  consor tile,  mediante  costituzione  di  consorzio  a  norma
delle  vigenti  disposizioni;
c)  affidamen to  del  servizio  ad  altro  comune  adegua t a m e n t e
att rezza to;
d)  gestione  mediante  altra  forma  associa tiva  autorizza te  dalla
Regione.

Art.  18  - Ripartizio n e  delle  spes e  di  ges t i o n e
I criteri  di  ripar t izione  delle  spese  delle  gestioni  di  cui  all'ar t icolo

17  devono  esser e  tali  da  att ribuire  equame n t e  a  tut ti  i  Comuni
intere ss a t i  i benefici  ottenibili  dalle  economie  di  scala.

A tal  fine  i criteri  devono  esser e  commisura t i  a  param e t r i  quali  la
popolazione,  la  quanti t à  di  rifiuti  prodot t a  e  la  distanza  dal  centro  di
trat t a m e n t o .
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Titolo  VI
Tratta m e n t o  dei  rifiut i  urbani

Art.  19  - Recup er o
I  regolame n t i  comunali  devono  prevede r e  le  modalità  per

l'eventuale  recupe ro  e  l'utilizzazione  dei  rifiuti,  ove  possibile  e
convenien t e .

Ai  fini  del  recupe ro  i  rifiuti  o  loro  derivati  possono  esse re
destinat i  a  usi  agricoli,  indus t riali  e  a  ogni  altro  uso  che  non  contras t i
con  i principi  e  gli  obiet tivi  indicati  dalla  presen t e  legge.

In  par ticola re ,  nel  rispet to  dei  principi  di  economia ,  si  devono
met te r e  in  atto  gli  accorgime n t i  tecnici  per  utilizzare  anche  il
contenu to  energe t ico  dei  rifiuti  e  loro  derivati .

Art.  20  - Impiant i  di  tratta m e n t o
Gli  impianti  per  il trat t a m e n t o  dei  rifiuti  urbani,  nonché  le  località

di  scarico  e  di  deposi to,  anche  se  tempora n ei ,  dei  rifiuti  stessi
devono  esse re  dota ti  di  tutti  gli  appres t a m e n t i  tecnici  ed  igienici
idonei  a:
1)  eliminare  esalazioni  maleodora n t i  o  nocive,  rat ti  e  inset ti;
2)  evitare  infiltrazioni  nel  terreno  e  ogni  pericolo  di  inquinam e n to
delle  acque;
3)  garan ti r e  il  regola re  e  controlla to  deflusso  delle  acque  di
lavorazione;
4)  evitare  l'inquinam e n to  atmosfe rico  da  polveri  o  composti  chimici;
5)  evitare  l'inquinam e n to  da  rumore;
6)  prevede r e  in  caso  di  arres to  dell'impian to,  la  possibilità  di
trat t a m e n t o  alterna t ivo.

L'ubicazione  degli  impianti  viene  dete rmina t a  anche  tenendo
conto  del  grado  di  efficacia  degli  appres t a m e n t i  adotta t i  ai  fini  di  cui
al  precede n t e  comma.

Art.  21  - Prog e t t a z i o n e  degl i  impian t i  di  tratta m e n t o
La  proget t azione  degli  impianti  di  trat t am e n t o  deve:

1)  esser e  correda t a  dagli  elabora t i  necessa r i  ad  individuare
compiuta m e n t e  il  sistema  di  trat t a m e n to  adotta to,  sia  dal  punto  di
vista  della  funzionalità  che  della  convenienza  economica;
2)  tenere  conto  delle  situazioni  terri toriali  anche  in  base  alle
previsioni  future;
3)  indicare  gli  appre s t a m e n t i  tecnici  e  igienici  di  cui  all'ar t icolo
precede n t e .

Art.  22  - Discar ic a  contro l la t a
La  discarica  controlla t a  consiste  nello  sversam e n t o  dei  rifiuti,  su

terreni  adat ti  o  predispos t i  allo  scopo,  e  nel  loro  successivo
ricoprime n to  con  mate riali  e  secondo  tecniche  adegua t i ,  atti  a
garan ti r e  la  tutela  dagli  inquinam e n t i  del  sottosuolo  e  dell'ambien t e
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in  genera le  e  a  evitare  pericoli  e  inconvenien t i  alla  salute  pubblica.

Art.  23  - Requi s i t i  dell'area  per  la  discar ic a  contro l la t a
L'area  da  adibire  a  discarica  controlla ta  deve  presen ta r e

condizioni  geologiche  e  idrologiche  che  garan tiscono  le  falde
acquifere  da  eventuali  fenomeni  di  inquinam e n t o .

Dette  condizioni  possono  esser e  ottenu te  anche  attr ave r so
l'esecuzione  di  idonei  interven ti .

La  localizzazione  dell'area  per  la  discarica  controlla ta  deve
tende re  a  consegui re  i seguen ti  obiet tivi:
a)  perme t t e r e  il  recupe ro  di  terreni  inutilizzati  e  inutilizzabili  (quali:
cave,  terreni  depre ssi ,  terreni  indus t r iali  abbandon a t i ,  zone  da
bonificare),  o  il loro  miglioram e n to  dal  punto  di  vista  agricolo;
b)  permet t e r e  una  rapida  mineralizzazione  dei  rifiuti,  al  fine  di
recupe r a r e  in  tempi  accet ta bili  i terreni  adibiti  a  discarica .

L'idoneità  dell'area  da  adibire  a  discarica  controllata  deve  essere
documen t a t a  att rave rso  un'indagine  geologica  e  idrologica  di
det taglio  e  una  proget t azione  a  discarica  controlla ta  dell'a rea  stessa ,
in  conformità  ai  successivi  articoli  24  e  25.

Art.  24  - Indagi n e  geolo g i c a  e  idrolo g i c a  di  det ta g l i o
L'indagine  geologica  e  idrologica  di  det taglio  dovrà  indicare :

a)  i  rappor t i  esisten t i  tra  l'area  di  deposito  e  le  eventuali  acque
sotte r a n e e  e/o  superficiali,  definendo  i  principali  param e t r i
cara t t e r izzan t i  i  mate r iali  del  suolo  e  sottosuolo  e  le  acque
sotte r a n e e ;
b)  l'ubicazione  e  l'utilizzo  dei  punti  d'acqua  attivi  a  monte  e  a  valle
della  discarica  al  fine  di  valuta r e  se  vi  sia  una  congrua  distanza  in
rappor to  alla  diffusione;
c)  i  punti  d'acqua  più  rappre s e n t a t ivi  da  sottopor r e  alle  eventuali
analisi  periodiche  di  tipo  bat te riologico  e  chimico.

Art.  25  - Prog e t t a z i o n e  della  discari ca  control la t a
La  proge t t azione  deve  indicare,  oltre  a  quanto  prescri t to

dall'ar t icolo  24:
a)  la  capacità  della  discarica  e  la  prevedibile  dura t a  di  utilizzo;
b)  l'indicazione  della  destinazione  finale  dell'a re a ,  anche  in
considerazione  delle  previsioni  dello  strume n to  urbanis t ico;
c)  la  natura ,  le  cara t t e r i s t iche  e  la  localizzazione  dei  mate r iali  da
usare  per  il ricoprimen to;
d)  la  necessi t à  o  meno  di  realizzare  opere  di  imperm e a b ilizzazione,  di
provvede re  alla  filtrazione  o  depurazione  del  percola to  e  di  adotta r e
provvedimen t i  atti  a  ridur re  la  quanti t à  di  percola to;
e)  i limiti  di  accet t abili tà,  compatibili  con  la  natur a  della  discarica ,  di
eventuali  rifiuti  speciali;
f)  l'ampiezza  e  lo  spessore  degli  strati  di  rifiuti  e  di  mate r iale  di
ricoprime n to;
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g)  la  definizione  dei  mezzi  e  delle  modalità  di  conduzione  più
economiche  e  più  idonee  per  consen ti r e  l'accum ulo  dei  rifiuti  nella
minor  superficie  possibile;
h)  i  provvedime n ti  da  adot ta r e  per  evitare  l'infiltrazione  dei  gas
sviluppa ti  dalla  decomposizione  dei  rifiuti  nelle  falde  sotte r r a n e e  e/o
nei  terreni  circostan ti  e  per  evitare  lo  sviluppo  di  inset ti,  larve  o
roditori ,  nonché  la  diffusione  di  cat tivi  odori,  di  polvere  e  altro,
tenuto  conto  dei  venti  dominan t i .

Art.  26  - Gestio n e  della  discaric a  control la ta
In  relazione  alle  varie  operazioni  deve  esser e  assicura t a  la

preventiva  disponibilità  sia  dei  mezzi  meccanici  sia  dei  mate r iali
necessa r i  alla  corre t t a  esecuzione  delle  operazioni  stesse  in
conformità  a  quanto  previsto  nella  proge t t azione.

L'area  destina t a  a  discarica  controlla ta  può  esser  frazionata  in
set tori ,  ciascuno  dei  quali  deve  esse re  accura t a m e n t e  riempito  con
successivi  stra ti  sovrappos t i  di  rifiuti.

I  rifiuti  devono  esse re  sistema t i  e  costipat i  con  idonei  mezzi
meccanici  e  ricoper t i  con  uno  strato  di  mate r iali  inerti,
oppor tun a m e n t e  livellati  al  fine  di  evitare  la  formazione  di  deposi ti  di
acqua  piovana.

Al termine  di  ogni  giorna t a  di  lavoro  sia  lo  strato  dei  rifiuti  sia  il
fronte  d'avanzam e n t o  devono  comunque  essere  ricope r t i  da
materiale  iner te  avente  spessore  minimo  di  30  cm.

Al fine  di  evitare  lo  sviluppo  di  inset ti,  larve,  roditori,  ecc.  devono
essere  eseguiti  sulla  discarica  controllat a ,  in  conformit à  a  quanto
previsto  nella  proge t t azione  e/o  su  indicazione  delle  compete n t i
autori t à  sanita rie ,  trat t a m e n t i  periodici  con  pesticidi  completa m e n t e
biodegrad a b ili,  innocui  per  l'uomo,  gli  animali  domestici  e  la
selvaggina  in  genere .

A tale  scopo  devono  esse re  presen ti  e  sempre  disponibili,  presso
l'area  della  discarica  controlla ta  adegua te  att r ezza tu r e  per  lo
spargime n to  di  tali  prodot t i,  così  come  mezzi  di  rapido  interven to  per
l'estinzione  di  eventuali  incendi  che  si  dovesse ro  sviluppar e  sull'area
medesima.

All'esaurime n to  delle  capacità  di  ciascuno  dei  set tori  di  cui  al
secondo  comma  del  presen te  articolo  o  al  momento  dell'abba n dono
della  discarica  medesima,  l'ultimo  stra to  dei  rifiuti,  già  ricoper to
come  previsto  dal  quar to  comma,  deve  esser e  ricoper to,  secondo
quanto  previsto  dalla  proge t t azione,  con  mate r iale  iner te  di  qualità  e
spessore  adegua t i  alle  previste  future  utilizzazioni.

Art.  27  - Comp o s t a g g i o
Il  compostaggio  consis te  nella  stabilizzazione  per  via  aerobica  e

termofila  dei  mate riali  di  natur a  organica  contenu ti  nei  rifiuti  allo
scopo  di  ottene re  sostanze  fertilizzanti  atte  all'impiego  in  agricoltu ra .

La  scelta  di  ques to  sistema  di  trat t a m e n to  deve  esser e  effettua t a
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anche  in  relazione  alle  condizioni  terri toriali  e  di  merca to  che  ne
possano  garan ti r e  la  collocabilità  e  la  convenienza  economica .

Gli  impianti  devono  garan t i r e  in  ogni  fase  della  lavorazione
l'ambien te  dall'inquina m e n to  e  il  prodot to  deve  esse re  innocuo  sia
chimicam e n t e  che  batte r iologicam e n t e .

I  residui  derivanti  dal  processo  di  compostag gio  devono  esser e
trat t a t i  in  conformità  agli  altri  sistemi  di  trat t a m e n t o .

Art.  28  - Incen e r i m e n t o
L'incene r im e n to  consiste  nella  scorificazione  dei  rifiuti  per

combustione  controlla ta  al  fine  di  ottene re  un  prodot to  inerte  e
stabile.

La  scelta  di  questo  sistema  di  trat t a m e n to  deve  esser e
accompag n a t a  da  uno  studio  prelimina re  che  dimost ri  i  recupe ri
energe t ici  conseguibili  e,  in  caso  negativo,  le  motivazioni  per  cui  si
ricorra  egualmen t e  al  sistema.

La  potenzialità  degli  impianti ,  ad  eccezione  di  quelli  previsti  per  i
rifiuti  indicati  nei  precede n t i  articoli  14  e  15,  non  deve  esse re
inferiore  alle  100  tonnella te /giorno  ed  il  funzionam e n t o  deve  essere
continuo  nelle  24  ore.

Deroghe  possono  essere  concesse  in  via  eccezionale  dalla  Giunta
regionale,  previo  pare r e  della  Commissione  tecnica  regionale  di  cui
alla  legge  regionale  13  settemb r e  1978,  n.  57.

Tutte  le  parti  incene ri t e  e  i  residui  dell'incene r im e n to  devono
essere  trat t a t e  in  conformit à  a  quanto  previsto  per  gli  altri  sistemi  di
trat t a m e n t o .

Art.  29  - Altri  sis t e m i  di  tratta m e n t o
Altri  sistemi  di  trat t a m e n to  non  contempla t i  nei  precede n t i

articoli  possono  ugualme n te  esser e  impiega ti ,  con  particola re
prefere nz a  per  quelli  che  prevedono  il  recupe ro  dei  mate riali,  su
autorizzazione  del  Presiden t e  della  Giunta  regionale,  previo  pare re
della  Commissione  tecnica  regionale  di  cui  alla  legge  regionale  13
set tem b r e  1978,  n.  57,  che,  valutandone   la  risponde nza  ai  principi
della  presen t e  legge,  può  impar ti r e  par ticolari  prescr izioni  per  il loro
impiego.

Titolo  VII
Proce d u r e

Art.  30  - Modal i tà  della  richie s t a  di  autorizzaz i o n e
L'Ente  interes sa to  al  rilascio  dell'au to r izzazione  di  cui  all'ar t icolo

6  deve  presen t a r e  istanza  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale,
correda t a  da  una  relazione  tecnica  nella  quale  deve  essere  indicato  il
sistema  di  trat t am e n to  che  si  intende  adotta r e  e  da  una  planimet r ia
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del  bacino  di  utenza .  Nel  caso  di  discariche  controlla te  deve  esser e
altresì  presen t a t a  una  relazione  geologica  e  idrologica  atta  a
dimost r a r e  l'idonei tà  dell'a rea  propos ta .

Art.  31  - Idone i t à  dell'are a
La  scelta  delle  aree  da  destina r e  agli  impianti  di  trat t am e n to  deve

essere  effettua t a  dagli  Enti  di  cui  all'ar t icolo  7,  in  conformità  alle
indicazioni  del  piano  regionale  di  cui  all'ar t icolo  5  della  presen t e
legge.

In  assenza  del  piano  le  aree  devono  comunque  esser e  individuate
in  zone  idonee  e  in  posizione  tale  da  uniformar s i  ai  principi  e  agli
obiet tivi  di  cui  alla  presen te  legge.

Per  le  discariche  controllate  deve  esser e  osservat a  una  distanza
di  almeno  500  metri  dai  cent ri  edificati.

L'accer t a m e n t o  dell'idoneit à  dell'a re a  individua ta  dall'Ente  di  cui
al  primo  comma  è  effettua t a  da  una  Commissione  presiedu t a  da  un
dirigente  regionale  e  composta  da  un  funzionario  del  Dipar time n to
Lavori  pubblici,  da  un  funzionario  del  Dipar time n to  Cave  e  Torbiere ,
da  un  funziona rio  del  Dipartime n to  Urbanis tica  e  da  un  esper to  del
set tore  net tezza  urbana  designa to  dal  CRIPEL  del  Veneto.

Detta  Commissione  è  di  volta  in  volta  integra t a  dal  Diret tore  del
Genio  Civile  regionale  compete n t e  per  terri torio  e  da  un  funziona rio
designa to  dalla  USL  compete n t e  per  terri torio.

Entro  60  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge  la
Giunta  regionale  procede  alla  nomina  della  Commissione.

Art.  32  - Approvazi o n e  dei  prog e t t i
I  proge t t i  degli  impianti  di  trat t am e n t o  sono  approva ti  con

decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale,  previo  pare r e  della
Commissione  tecnica  regionale  di  cui  alla  legge  regionale  13
set tem b r e  1978,  n.  57.

Art.  33  - Impiant i  già  esi s t e n t i
Ai  fini  dell'au to r izzazione  di  cui  ai  precede n t i  articoli  6  e  30,

entro  tre  mesi  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  gli  Enti  di
cui  all'a r t icolo  7  devono  far  perveni re  alla  Giunta  regionale  e  alla
Provincia  intere ss a t a ,  una  relazione  tecnico- economica  sul  sistem a  di
smaltimento  adotta to  evidenziando,  in  particola re ,  il  sistema  di
trat t a m e n t o  in  uso,  la  sua  potenzialità  e  l'indicazione  dell'a re a  sulla
quale  è  situato  l'impianto.

Art.  34  -  Smalt i m e n t o  dei  rifiut i  per  conto  di  enti  pubbli c i  o
privati

Le  imprese  che  intendono  effettua r e  il  trat t a m e n to  dei  rifiuti  per
conto  di  enti  pubblici  o  privati,  devono  richiede re  al  Presiden t e  della
Giunta  regionale  un'apposi ta  autorizzazione  che  per  i  rifiuti  speciali
deve  riguard a r e  anche  la  fase  di  traspor to.
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Fino  all'approvazione  del  piano  regionale  di  cui  all'ar t icolo  5  della
presen t e  legge  i  sogge t t i  interes s a t i  allo  smaltimento  dei  fanghi  e
rifiuti  speciali,  di  cui  agli  articoli  15  e  16.

Il  rilascio  dell'au to rizzazione  di  cui  al  comma  precede n t e  è
subordina to  alla  dimost razione,  da  parte  dell'impres a  richieden t e ,
del  possesso  di  un'idonea  capacità  tecnica  e  di  un'adegu a t a
att rezza tu r a  che  risponda  ai  principi  generali  informativi  della
presen t e  legge  ed  alle  norme  particolari  relative  alle  singole  attività
che  l'impres a  intende  svolgere.

Art.  35  - Eccez i o n a l i  cont i n g e n z e  di  igien e  o  salut e  pubbl i ca
Ove  eccezionali  contingenze  d'igiene  o  salute  pubblica  lo

richiedano,  la  Giunta  regionale,  sentito  il  pare r e  dell'au to r i t à
sanita ria  compete n t e ,  può  disporr e  per  periodi  dete rmina t i  il
trat t a m e n t o  di  rifiuti  solidi  urbani  presso  altri  impianti  ubicati  fuori
dal  perimet ro  del  comprenso r io  dei  servizi  di  traspor to  e  trat t a m e n t o
o autorizzar e  il ricorso  tempora n eo  a  speciali  forme  di  trat t am e n to .

Art.  36  -  Norm e  trans i tor i e  per  lo  smal t i m e n t o  dei  fang h i  e  dei
rifiuti  spec i a l i

Fino  all'approvazione  del  piano  regionale  di  cui  all'ar t icolo  5  della
presen t e  legge,  possono  richiede r e  alla  Giunta  regionale,  anche  allo
scopo  di  avviare  attività  di  sperimen t azione  e  di  impianti  pilota,
l'individuazione  di  aree  da  destina r e  alle  attività  di  trat t am e n to .

La  Giunta  regionale  provvede  all'individuazione  delle  aree,
sentito  il  Comune  intere ss a to  sia  sotto  il  profilo  della  compete nza  di
cui  all'ar t icolo  7  della  presen t e  legge,  sia  sotto  ogni  altro  profilo
igienico,  tecnico  e  amminis t r a t ivo  e  previo  pare r e  della  Commissione
di  cui  all'ar t icolo  31.

Nell'au to r izzazione  saranno  specificate  le  condizioni  par ticola ri
per  la  realizzazione  e  la  gestione  dell'a t tività  di  smaltimen to,  nonché
le  modalità  di  controllo.

Sono  a  carico  dei  richieden t i  anche  le  spese  di  istru t to r ia  delle
domand e  e  di  controllo  delle  gestioni.

Art.  37  - Stati s t i c h e  sulla  produzi o n e  dei  rifiut i
E'  fatto  obbligo  ai  Comuni,  Comunità  montane  e  loro  Consorzi  di

provvede re  periodicam e n t e  al  rilevamen to  statis tico  di  tutti  i  dati,
ineren ti  la  produzione  dei  rifiuti  e  il loro  smaltimen to ,  utili  allo  studio
dell'evoluzione  qualitat iva  e  quanti ta t iva  della  produzione  stessa,  in
conformità  con  le  indicazioni  che  saranno  emana t e  con  circolari  dalla
Giunta  regionale.

12



Legge  regionale  6  giugno  1980,  n.  85  (BUR  n.  38/1980)

Titolo  VIII
Provvedi m e n t i  coatt ivi

Art.  38  - Diviet i
E'  fatto  divieto  di  abbandon a r e  o  deposi ta r e  rifiuti  di  qualsiasi

genere  su  aree  pubbliche  o  private,  nonché  scarica r e  o  getta r e  rifiuti
nei  corsi  d'acqua,  canali,  laghi,  lagune  o in  mare.

Nel  caso  di  violazione  di  det to  obbligo  il  Sindaco,  qualora
sussis tano  motivi  sanita r i ,  igienici  o  di  tutela  dell'ambien t e ,  notifica
ai  trasgre sso ri  l'intimazione  a  provvede re  al  traspor to  dei  rifiuti  nei
luoghi  idonei  alla  discarica  o  al  trat t a m e n t o  e  il  termine  entro  il
quale  il  trasgre sso re  deve  adempie rvi.  In  caso  di  inosservanza  il
Sindaco  provvede  d'ufficio,  nei  modi  e  termini  di  legge,  ponendo  le
spese  a  carico  del  trasgre sso r e .

Art.  39  - Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e
Chiunque  violi  le  disposizioni  ineren ti  lo  smaltimento  dei  rifiuti

solidi  e  semisolidi  urbani  o  ad  essi  assimilabili  è  punito  con  la
sanzione  amminis t ra t iva  da  L. 10.000  a  Lire  100.000.

Le  imprese  o  le  aziende  che  non  osservino  gli  obblighi  e  divieti
contenu t i  nella  presen te  legge,  per  lo  smaltimen to  dei  rifiuti  speciali,
sono  sottopos t e  alla  sanzione  amminis t ra t iva  da  L.  100.000  a  L.
1.000.000.

Qualora  dal  compor t a m e n t o  vietato  dovesse  derivare  situazione
di  grave  pericolo  o  il  fatto  fosse  realizzato  con  violazione  delle
disposizioni  sanita rie  e  amminis t r a t ive  ineren ti  lo  smaltimen to  dei
rifiuti  derivanti  da  sostanze  tossiche  o  altriment i  nocive  o  pericolose
detta  sanzione  è  triplicat a .

Art.  40  - Accerta m e n t o  dell e  infrazio n i
All'accer t a m e n t o  delle  infrazioni  sono  compete n t i:

a)  gli  incarichi  comunali  della  vigilanza  sanita ria  e  urbana ,  nonché
gli  incarica ti  degli  uffici  comunali  prepos t i  ai  controlli  ecologici
esisten t i;
b)  i dipenden t i  regionali  a  ciò  incarica ti  dalla  Giunta  regionale.

Art.  41  - Applicaz i o n e  delle  sanzio n i
Per  le  procedu r e  ineren ti  l'applicazione  delle  sanzioni  e  la

riscossione  delle  somme  dovute  si  osservano  le  norme  di  cui  alla
legge  statale  24  dicembr e  1975,  n.  706  e  della  legge  regionale  28
gennaio  1977,  n.  10.
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